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Chi vincerà? A sentire gli 
addetti ai lavori non ci sono 
dubbi: il favorito è «Paris, 
Texas» del regista tedesco 

_ critici 
votano Wim Wenders 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Se la Palma d' 
Oro venisse assegnata dal 
giornalisti, qualsiasi suspen
se sarebbe già caduta e Wim 
Wenders avrebbe già ag
giunto un altro esemplare 
pregiato alla propria colle
zione di trofei (tra 1 quali 
campeggia un Leone d'Oro 
vinto a Venezia con Lo stato 
delle cose). Ma i premi, pur
troppo, li assegna una giuria 
che non deve tenere i giorna
listi in grande considerazio
ne, se 11 penalizza riservan
dosi di comunicare le deci
sioni solo alla 19,30 di stase
ra. Non certo perché 1 giurati 
si stiano macerando nei dub
bi (volete sapere l'ultima? 
Per 1 corridoi del Palais cir
cola con Insistenza una voce, 
secondo la quale 11 ministro 
Jack Lang In persona avreb
be telefonato a Wenders, 
raccomandandogli di non 
lasciare Cannes...); l'unico 
motivo è che il festival ha 
dato l'esclusiva dei premi al
la rete tv francese Antenne 2, 
che trasmetterà In diretta la 
cerimonia di premiazione. Il 
tutto, naturalmente, in cam- , 
blo di un bel pacchetto di 
franchi di fronte al quale le 
esigenze della stampa quoti
diana (è di ieri una protesta 
del Sindacato critici italiani 
resa nota dal presidente Lino 
Micciché) vanno comprensi
bilmente a farsi benedire. 

Dilaniati dal dubbio con
soliamoci con il gioco dei 
pronostici. O, meglio, limi
tiamoci a riferire le preferen

ze della stampa Italiana e in
ternazionale. Sono veramen
te pochi i giornali che non si 
sbilanciano su Paris, Texas, 11 
film di Wenders. Le Figaro, 
per esemplo, 11 cui critico 
Claude Baigneres definisce 11 
film «vuoto e noioso»; ma il 
più autorevole quotidiano 
francese, Le Monde, dedica a 
Wenders addirittura la pri-. 
ma pagina iniziando un lun
go articolo di Clalre Devar-
rieux con la frase «Il film più 
sconvolgènte degli ultimi 
dieci anni si chiama Paris, 
Texas». Più che una dichiara
zione di voto, è quasi un ten
tativo di sollevare 11 film dal
la contingenza di un festival 
e di situarlo direttamente 
nella storia. 

Anche Le Matin dedica al 
film la prima pagina, con 
una foto di Nastassja Kinski 
grande come un editoriale e 
un titolo che recita «11 trionfo 
di Wim Wenders». Frante 
Soir sta molto sul vago e o-
splta pronostici che si augu
rano un trionfo francese (do
po 18 anni di astinenza) con 
una Domenica in campagna 
di Tavernier, mentre Libera
tion dedica un lunghissimo 
entusiasta articolo di Serge 
Daney a Wenders e a Leone, 
accomunandoli sotto il titolo 
«C'era due volte l'America». 

Anche la stampa anglo
sassone, piuttosto gelida nei 
confronti del Festival, pur 
non sbilanciandosi fa capire 
che il Wenders è in pole-po-
sltlon per lo scatto finale. Il 
Times di ieri, nelle due colon-

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — L'incontro, in un 
luogo come Cannes, con una 
donna come Vanessa Redgrave 
è una sorta di salutare vacanza. 
In un mondo in cui si vedono 
solamente film e si parla esclu
sivamente di cinema è quasi 
commovente chiacchierare con 
una signora che, pur facendo di 
professione l'attrice, preferisce 
parlare di storia, di cultura e, 
udite udite!, di politica. Vanes
sa Redgrave è qui a Cannes per 
presentare The Bostoniani il 
film di James Ivory che chiude
rà le proiezioni della Quinzaine 
al vecchio palazzo del cinema; 
un film di nobili ascendenze 
letterarie (la fonte è un roman
zo di Henry James) che raccon
ta una vicenda di amore e di 
femminismo, ambientata nella 
Boston di fine Ottocento. È il 
secondo film che Ivory trae da 
James (il precedente era The 
Europeans), ed è il secondo in
contro tra lo scrittore e l'attri
ce, reduce dai trionfi londinesi 
dello spettacolo teatrale The 
Aspern Papera. Partiamo da 
qui, da questa nuova popolari
tà che Henry James sta cono
scendo nel mondo dello spetta
colo. 

«Nel cinema c'è sempre stato 
interesse per i grandi roman
zieri dell'Ottocento, da Di
ckens a Stendhal. Questo inte
resse per James può essere un 
caso, ma credo derivi dalla pro
fondità storica del suo lavoro. A 
un primo contatto, James sem
bra un vecchio pazzo che scrive 
storie noiose; ma se lo si affron
ta con pazienza ci si rende con
to che dietro la facciata cinica e 
moralista c'è la chiave per com

prendere un mondo quanto 
mai affascinante. Lo spettacolo 
teatrale, comunque, è per me 
un omaggio a mio padre Mi
chael Redgrave, che aveva 
scritto questo dramma anni fa 
e che oggi, affetto dal morbo di 
Parkinson, non è più in grado 
di recitare. Che poi, subito do
po, sia arrivata questa offerta 
per The Bostoniana è sicura
mente una coincidenza». 

— Perché questo ritorno al 
cinema, che ultimamente ave
va un poco abbandonato? 

«Sono stata ferma due anni 
dopo Wagner, che ho finito di 
girare nell'82, per colpa di una 
causa legale che riguardava la 
mia posizione negli Stati Uniti. 
Per fortuna ho vinto la causa 
all'inizio di quest'anno. Avevo 
bisogno di lavorare, avrei forse 
accettato qualunque film ed è 
stata una fortuna che Ivory sia 
ritornato alla carica per The 
Bostoniana, che mi era stato 
già proposto diversi anni fa. L' 
abbandono del cinema non è 

Étata una mia scelta. E inoltre 
onsidero sia Wagner, sia 

Playing for Times che avevo 
interpretato in precedenza, co
me veri e propri film, sia pur 
fatti per la TV. Playing for Ti
mes era un soggetto molto im
portante, un film sui lager nazi
sti che grazie alla televisione ha 
raggiunto un pubblico stermi
nato. Quando si affrontano si
mili argomenti è bene destinar
li alla TV, dove possono entrare 
in contatto con una quantità dì 
gente molto maggiore*. 

— Cosa pensa della sosUuv 
za politica di «The Bosto-
nians»? 

•£ prima di tutto un soggetto 

nlne dedicate a Cannes, par
la di Leone e di Wenders de
finendo quest'ultimo il mi
gliore tra 1 film in concorso, 
mentre il critico del Daily Te-
legraph Patrick Gibbs scrive: 
•Il mio preferito è Paris, Te
xas. Wenders, durante 11 suo 
soggiorno americano, non a-
veva mai raggiunto un simi
le risultato». Più secco PHe-
rald Tribune, che parla di 
Cannes come di un enorme 
mercato e, in un articolo bre
ve e feroce, liquida sei o sette 
film in concorso con parole 
di fuoco. 

E gli italiani? Tanto per 
cominciare, nessuno di loro 
nomina Bellocchio tra i pro
pri favoriti. Sentiamo co
munque il parere dei critici 
dei principali quotidiani, con 
una premessa: non abbiamo 
chiesto a loro «chi vincerà» 

(bisognerebbe essere nella 
testa del giurati, per saper
lo), ma quale sarebbe il loro 
premiato se avessero il pote
re di esautorare la giuria. 
Ecco le risposte. 

Giovanni Grazzini del Cor
riere della Sera: «Facciamo 
pure questo gioco. Io darei 
due riconoscimenti per il 
complesso della carriera a 
Huston e a Satyajit Ray, la 
Palma a Wenders e il premio 
speciale della giuria suddivi
so fra Skollmowski e Taver
nier. E per l'opera prima mi è 
piaciuto molto 11 film danese 
di Trier». Tullio Kezlch della 
Repubblica: «È stato un buon 
concorso. Tavernier, Skoli-
mowski e la Mészarós sono i 
miei preferiti, soprattutto 
Skollmowski». Valerio Ca-
prara del Mattino: «Ex-aequo 

Vanessa, 
una rossa 

sulla 
Croisette 

molto affascinante. Due donne, 
una giovane e una più anziana, 
che hanno aspirazioni così no
bili, che lottano per l'emanci
pazione in una società che le ri
fiuta, e che alla fine si scontra
no perché la più giovane si in
namora di un uomo che, pur a-
mandola a sua volta, vuole por
re fine alla sua attività politica. 
Naturalmente, per capire la so
stanza della storia dobbiamo 
rapportarla all'epoca in cui Ja
mes la scrisse: gli anni 80 del 

XIX secolo, a Boston e nel re
sto d'America erano anni di cri
si economica, di disoccupazio
ne. Le donne lottavano sia per 
avere il diritto di voto, da cui 
erano ancora escluse, sia per 
migliorare le proprie condizioni 
di lavoro nelle fabbriche, nelle 
scuole, per conquistare il dirit
to ad una migliore istruzione. 
In questa situazione, anche per 
una donna d'alto livello sociale 
come quella di cui parla il film, 
il matrimonio avrebbe signifi-

Belafonte: anche la 
breakdance è rivolta 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Gran calderone di miti e di mode, il Festival ha forse 
consacrato la nascita di una nuova voga, di un nuovo abito pre
confezionato con cui vestire le solite vecchie fiabe d'oltre oceano. 
Sono i film sulla breakdance, sulla cultura hip-hop nata a New 
York, nel Bronx, e che raggruppa i pittori dei graffiti metropolita
ni, i disc-jockey seguaci del rap e quei folli ragazzetti che si dime
nano come fossero fatti di gomma. Cannes ha presentato due film 
del filone: Breakin' di Joel Silberg, e Beat Street di Sten Latóri, 
più complesso, vero e proprio manifesto di tutte le forme di intrat
tenimento popolare in voga nel Bronx. 

Beat Street ha un produttore d'eccezione, Harry Belafonte, che 
è venuto fino a Cannes per sponsorizzare la propria creatura: 
•Beat streat da cui dipende il mio futuro nel cinema, e la sorte di 
gran parte del cinema nero, che in America ha ancora vita molto 
difficile. Non sì tratta di un film filantropico: il cinema è un'indu
stria crudele e noi non siamo missionari; ma sia ben chiaro che 
grazie al nostro aiuto alcuni dei ragazzi neri che avete visto nel film 
saranno i Sidney Poitier, i Michael Jackson di domani. Con Beat 
Street abbiamo creato nel Bronx una struttura prima inesistente, 
un centro per la realizzazione di dischi e film, e anche questo è un 
risultato. Se il film andrà bene potrò realizzare altri miei progetti, 
come un film sulla vita di Lumumba». {ale.) 

Wenders e Tavernier. E ti 
prego di scrivere che è stato 
un concorso pessimo, quindi 
ottimo per i critici». Lino 
Micciché dell'/iuanti: «Se fos
se possibile non premiere! 
nessuno. Ma lo statuto del 
Festival non lo prevede. 
Quindi scrivi Huston o Wen
ders, scegli tu». Callisto Co-
sulich di Paese Sera: «Dio 
mio, che domanda difficile! 
E poi a me sono piaciuti so
pratutto i film fuori concor
so, Leone e Woody Alien. Per 
il premio, citerei Herzog e 
Tavernier, Wenders un po' 
meno, e una parolina, di pro
fondo rispetto, per Huston». 
Alfio Cantelli del Giornale 
Nuovo: «Ho tre preferiti, Ta
vernier, la Mészarós e Wen
ders, soprattutto quest'ulti
mo perché sul piano del lin
guaggio mi pare il più inno
vatore. Ma l'età media della 
giurìa è alta e potrebbe sal
tar fuori un premio a un 
grande vecchio come Hu
ston; il concorso, sulla carta, 
sembrava molto più succo
so». Stefano Reggiani della 
Stampa: «Vince Woody Alien! 
Peccato sia fuori concorso. I 
miei preferiti? I soliti nomi, 
Wenders e Tavernier, ma ho 
gradito molto un paio di e-
sordienti, il film inglese di 
Kanievska e quello danese di 
Trier». 

Facendo la somma, Wen
ders e Tavernier, che per la 
cronaca sono i favoriti, se la 
cosa può incuriosire, anche 
dei due inviati dell'I/m'td. A 
domani, orario permettendo. 

al. e. 

cato non solo la fine della lotta 
politica, ma di qualunque tipo 
di libertà. Era solo una forma 
di compravendita. Per questo 
io vedo il finale del film, in cui 
la più giovane fugge con l'uomo 
e la più anziana resta sola a 
proseguire la propria battaglia, 
come un momento di grande 
tragedia». 

— Pensa che il film sia un 
modo di recuperare la «memo
ria storica» del femminismo a* 
mericano? 

«Non vorrei fare dichiarazio
ni troppo impegnative. Tutto 
sommato, sono solo un'attri
ce— Ma è certo che è molto im
portante recuperare la coscien
za di come queste donne dell' 
Ottocento sapessero combatte
re, nonostante tutta la società 
le considerasse delle pazze, de
gli scherzi di natura. Nell'Ame
rica di quell'epoca, in cui i più 
grandi artisti emigravano in 
Europa per non morire di fame, 
era tutt'altro che facile lottare 
per i propri diritti. È affasci
nante come James, che pure 
non è uno scrittore politico, ti ' 
faccia intuire tutti questi a-
spetti descrivendo dei circoli 
sociali estremamente ristretti, 
come quello della middle-class 
bostoniana». 

— Crede che un film simile 
possa trovare un proprio pub» 
blico? 

«Chi può saperlo? Lo spero. 
D'altronde non si possono fare 
film pensando esclusivamente 
al numero di persone che an
dranno a vederli. Capisco che 
The Bostoniana non è sulla car
ta un film molto popolare, ma è 
importante che una certa fascia 
di pubblico abbia il diritto e la 
possibilità di vedere anche ope
re del genere». 

— A proposito di film «popo
lari*: la vera rivelazione di 
-The Bostonians- è Christoper 
Reeve, che noi ci ricordavamo 
solo nei panni di Superman. 
In questo film, è davvero sor
prendente. 

«Ma Christopher recita in 
teatro da quando aveva 9 anni! 
È il mio partner in The Aspern 
Papers ed è un attore bravissi
mo. A mio parere, anche in Su
perman, pur sommerso dai 
trucchi e dagli effetti speciali 
riusciva a dare al personaggio 
dei tocchi molto sottili che, per 
chi capisce qualcosa di recita
zione, sono doppiamente ap
prezzabili quando nessuno te li 
chiede». 

Una inquadratura di 
«La casa e il mondo» di 
Satyajit Ray. A sinistra, 

Wim Wenders, gran favorito: in 
basso l'attrice Vanessa Redgrave 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Satyajit Ray, il 
gigante indiano, è seriamen
te malato. Perciò, in occasio
ne della proposta (in concor
so) del suo film La casa e il 
mondo, lo rappresenta qui il 
figlio Sandip, anch'egli ci
neasta e assiduo collaborato
re del padre. Apparsa nell' 
ultimo scorcio di Cannes 84, 
questa stessa opera risulta 
del tutto coerente col grande 
cinema del prestigioso mae
stro poco più che sessanten
ne, già celebre per la 'trilogia 
di Apu» fPather Panchali, A-
parajito, Apu Sansar) e per 
tanti altri notevoli film mai 
giunti in Italia (e pochissimi 
approdati in Europa). Sup
porre, quindi, che La casa e il 
mondo possa rientrare a 
buon diritto nella rosa dei 
premiandi non è soltanto 
una speranza, ma una ogget
tiva eventualità. 

Pur se tardivamente, Sa
tyajit Ray ha condotto in 
porto con questa sua nuova 
realizzazione un progetto 
che coltivava fin dagli inizi 
della carriera, oltre trent'an-
ni fa. Rifacendosi a un noto 
libro dell'ancor più noto Pre
mio Nobel indiano Rabindra-
nath Tagore (1861-1941), il 
cineasta indaga attraverso 
La casa e il mondo uno scor
cio epocale, a metà privato e 
a metà collettivo, ambientato 
nel periodo turbolento del 
primo Novecento, quando i 
fermenti nazionalistici e la 
repressione coloniale inne
scarono la lunga lotta per V 
indipendenza dell India. Nel 
1905, il governatore generale 
Lord Curzon, seguendo la po
litica imperialistica del divi
de et impera, avanza la pro
posta di separare in due dif
ferenti blocchi le comunità 

«La casa e il mondo», tratto 
da Tagore, un film sugli 

anni della dominazione inglese 

11 ritorno 
dì Satyajit 

Ray, gigante 
dell'India 

indù e musulmana del Ben
gala, fino allora convissute 
pacificamente. 

La sortita provoca imme
diatamente un'aspra, violen
ta opposizione, specie tra i 
ceti borghesi più avanzati 
che favoriscono il boicottag
gio delle merci inglesi e la na
scita di un terrorismo gene
ralizzato. In tale drammati
co contesto prende, dunque, 
significato e risalto la vicen
da che coinvolge, ora priva
tamente, ora polìticamente, 
un classico triangolo passio-
nale-ideale: Nikhil, illumi
nato proprietario terriero in
cline al liberalismo (in casa e 
nel mondo, di qui il titolo del 
film); la moglie Bimala, pri
ma di tendenze tradizionali 
e poi proiettata dal marito 
verso fa cultura e la politica; 

Sandip, ambizioso militante 
nazionalista presto corrotto 
dalla sete di potere e dal so
stanziale cinismo di ogni sua 
azione. 

Naturalmente, le vite di 
questi tre personaggi sono 
destinate quasi subito ad in
tersecarsi ed a mischiarsi 
con esiti rovinosi. Nella sua 
ansia di emancipazione, la 
volitiva Bimala, del resto 
confortata dal consenso del 
marito,^ si spinge un po' trop
po in là nella frequentazione 
dell'infido Sandip. Questi, 
pur ospite del generoso Ni
khil, conduce contro di lui 
una resoluta polemica politi
ca e, per di più, gli insidia la 
moglie. La cosa va avanti per 
un po', ma in seguito, quando 
l'irresponsabile predicazione 
di Sandip scatena feroci 

scontri tra musulmani e in
dù, la situazione si chiarisce 
di colpo, pur con risvolti 
piuttosto tragici. Bimala si 
ricrede della sua infatuazio
ne per Sandip, Nikhil caccia 
di casa l'ingrato ospite, men
tre all'intorno divampano gli 
incendi provocati dai terrori
sti delle opposte fazioni. Ed 
a suggello di tanto disastro, 
Nikhil rimane ucciso nei tu
multi che dilagano a macchia 
d'olio. Così, per una volta an
cora, il colonialismo ha vìnto. 

Dipanata con ampio e no
bile incedere questa storia 
lontana — ma dalle riper
cussioni ancora oggi dram
maticamente ravvicinate — 
ài colloca sullo schermo se
condo lo stile prosciugato, es
senziale, tipico del cinema si 
Satyajit Ray. In tal modo, 
dall'avvio naturalisticamen- > 
te descrittivo di un agiato in
terno familiare si penetra 
per progressivi passi nella 
trascinante lievitazione di 
un racconto che procede, in 
parallelo, sulla traccia esi
stenziale e su quella sodale-
politica. Fino all'epilogo lut
tuoso dove tutti i fili, le ra
mificazioni segrete della tra
gedia pubblica e privata tro
vano infine melanconica, de
solata sublimazione. 

Film di intense atmosfere 
evocative e di austero, effica
ce linguaggio, La casa e il 
mondo conferma al meglio V 
alto magistero cinematogra
fico di Satyajit Ray, anche 
perché rispetto alla sua più 
recente opera, I giocatori di 
scacchi, venata di sarcasmo e 
di ironia, il cineasta indiano 
torna nel suo ultimo film ai 
grandi temi civili propri del
la realtà detsuo paese. Tutto 
ciò senza disattendere mini
mamente quell'altro nobile 
filone tematico dei suoi film: 
il mondo e il gioco sempre av
venturosi, sempre appassio
nanti dei sentimenti. Ed è 
appunto nella coesione e-
semplare di queste due co
stanti del cinema di Ray che 
scaturiscono la semplice ve
rità poetica, l'incontestabile 
bellezza del film La casa e il 
mondo. 

La Francia si è rifatta vi
va, intanto, nella rassegna 
competitiva con il film di 
Jacques Doillon La Pirata 
Non si può dire che sia stata 
una fausta sortita. Anzi, cre
diamo che La Pirata abbia ri
scosso il massimo di dissensi, 
manifestati in maniera an
che piuttosto vivace (urla, fi
schi e ironici battimani a non 
finire). Il fatto è che il film di 
Doillon, anche ad essere mol
to ben disposti, risulta dav
vero intollerabile. Dopo dieci 
minuti al massimo, vien vo
glia di urlare o più semplice
mente di andarsene. In bre
ve, si tratta di una vicenduo-
la tra due ragazze omoses
suali che, nei loro furiosi tra
sporti amorosi, vengono 
spesso disturbate dal marito 
ai una di loro, da una bambi-
naccia viziosa e proterva, da 
uno scalcagnato detective. 
Va a finire che, c'era da dubi
tarne?, ci scappano un paio 
di morti e non si sa bene per
ché. Del resto, nessuno tra gli 
spettatori alla fine voleva sa
perlo. L'unico desiderio era 
sottrarsi al più presto a simi
le tormento. 

Sauro Borelli 

Alberto Crespi 
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QUESTA SERA ALLE 20.25 

CON MARCELLO MASTROIANNI - KEN MARSHALL 
CLAUDIA CARDINALE E BURT LANCASTER 
REGIA DI LILIANA CAVANI 
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a casa vostra su Canale 5 


